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PCI non si va avanti 
(Dalla 10» pagina) . , 

della funzione democratica della classe 
operaia, dello sviluppo e della trasfor­
mazione della società e dei lineamenti 
e valori di democrazia e di libertà 
che devono caratterizzare il cammino 
verso una società socialista e la sua 
edificatone in Italia e negli altri paesi 
dell'Occidente. Questa nostra posizione, 
sancita dai nostri Congressi, è stata 
espressa recentemente anche in alti 
politici di rilievo internazionale come. 
ad esempio, i documenti sottoscritti 
col Partito comunista spagnolo e con 
quello francese e l'intervento al XXV 
Congresso del Partito comunista del­
l'Unione Sovietica. 

La propaganda democristiana non 
mancherà certo di accampare anche 
il pretesto calunnioso di una presunta 
insufficienza della nostra autonomia ri­
spetto ad altri partiti comunisti. Non 
è una semplice ritorsione polemica con­
testare alla DC e ai governi ila essa 
diretti la mancanza di un'effettiva di­
fesa della propria autonomia di partito 
a, ciò che è ben più grave, della 
indipendenza e dignità nazionali del 
nostro paese. Una sola volta ì governi 
a dire/ione democristiana hanno fatto 
una protesta contro ingerenze stranie­
re: quando il Cancelliere della Germa­
nia federale Schmidt ha espresso l'opi­
nione che il partito democristiano ita­
liano non sa governare. Mai governi 
e ministri democristiani hanno anche 
solo criticato o preso almeno le distan­
ze da posizioni e atti come quelli di 
Forti o di Kissinger, dei quali, anzi, 
hanno cercato e cercano di servirsi 
s:rumentalrnente, pensando che possono 
giovare ai loro fini di parte. Nò la 
DC, come partito, ha mai tentato di 
distinguersi (la esponenti democristiani 
di altri paesi anche quando questi, 
come Strauss, sono alla testa di cro­
ciate reazionarie contro le forze di 
sinistra e contro la --olitica di disten­
sione. 

Per quanto ci riguarda, tutti hanno 
vi.-to, per le continue prove che abbia­
mo dato, che l'ampio respiro del nostro 
internazionalismo non ci ha minima­
mente impedito di assumere libera­
mente intuizioni nostre, autonome, e 
anche critiche, ogni volta che abbiamo 
constatato una contraddizione tra le 
nostre concezioni e certi comportamenti 
interni ed internazionali di altri partiti 
comunisti o di paesi socialisti. 

! rapporti di amicizia che intercor-
ror.c tra noi e gli altri partiti conni 
nifti e movimenti di liberazione non 
sono regolati da alcun vincolo orga­
nizzativo. Sono rapporti che noi man­
teniamo in piena libertà e che non 
limitano in alcun modo i nostri giudizi 
e l'indipendenza della nostra iniziativa 
sia in Italia che fuori d'Italia. E' 
ampiamente nota la valutazione com­
plessiva che noi diamo sulle rivoluzioni 
socialiste e sulle esperienze diverse di 
costruzione di nuove società che si 
sono avviate in altri paesi, sulla loro 
positiva funzione storica complessiva. 
sui risultati raggiunti in molti campi 
e sugli aspetti che a noi sembrano 
negativi specie per quanto riguarda 
i loro ordinamenti politici. Va sempre 
aggiunto, tuttavia, che è assurdo e 
scorretto, come continua a fare la pro­
paganda democristiana e della destra. 
dare colpa ai comunisti italiani di tutto 
quello che Tanno o dicono altri partiti 
di altri paesi. 

Noi possiamo solo esprimere giù 
dizi e possiamo, soprattutto, agire 
in modo da rendere evidenti per 
quali peculiarità il nostro cammino 
verso il socialismo e le nostre con­
cezioni sul futuro della società si 
distinguono nettamente da ogni altra 
esperienza e « modello ». E questo 
noi facciamo da tempo, con uno 
sforzo incessante di ricerca e di 
iniziativa, che ha le sue radici nella 
storia e nella realtà nazionale ma 
che, negli ultimi anni, si è venuto 
estendendo e irraggiando in contatto 
con altri partiti, specie su scala 
europea. Noi soprattutto tendiamo 
a uno scopo: affermare e fare avan­
zare un'idea nuova di socialismo 
che sia diversa tanto dalle espe­
rienze in r"n nei paesi dell'Est 
europeo quanto dalle concezioni e 

. dalle pratiche di tipo socialdemo­
cratico di altre zone europee, nessu­
na di queste ultime avendo portato. 
anche quando ha consentito deter­
minati miglioramenti nelle condizio­
ni dei lavoratori, al superamento 
del sistema capitalistico. 

.-*! questo proposito, tuttavia, si deve 
aggiungere clic anche con i partiti 
socialisti e con alcuni partiti socialde­
mocratici dell'Europa, nei quali si va 
sviluppando una riflessione sulle pro­
prie esperienze e sui problemi che pone 
la crisi sempre più lacerante della -
società capitalistica contemporanea, si 
sono create nuove possibilità di con­
fronto positivo, e anche di convergenze. 
non solo per obiettivi immediati, ma 
luche per trasformazioni che vadano 
:"n direzione del socialismo nel nostro 
continente. 

La società socialista che noi voglia­
mo costruire comporta una trasforma­
zione dell'intera struttura della società 
e l'avvento e partecipazione effettiva 
alla direzione della vita economica e 
politica dei lavoratori alleati a tutte 
le altre forze produttive della società. 
Ma questa trasformazione può e deve 
avvenire con metodo democratico e 
salvaguardando ed estendendo tutte le 
libertà individuali e collettive, sia quel­
le che sono il patrimonio storico irri­
nunciabile delle rivoluzioni della bor­
ghesia sia quelle conquistate dal prole­
tariato e dai lavoratori - con le loro 
lolle economiche e politiche. 

n PCI e la 
democrazia 

Questa è la sostanza della nostra 
politica. la ragione prima della nostra 
crescita come grande forza popolare, 
democratica e nazionale. E questa so­
stanza informa così pienamente la no­
stra condotta ed è oramai penetrata 
cosi profondamente nella coscienza dei 

nostri ' iscritti, simpatizzanti, ' elettori 
(milioni e milioni di operai, di lavora­
tori, di intellettuali, di giovani) che 
rinunciarvi, ritornare indietro non sa­
rebbe più possibile anche se noi diri­
genti Io volessimo. 

Non si tratta di credere o non 
credere alla nostra sincerità ma Ji 
comprendere -r ciò che dovrebbe 
essere lapalissiano — che tornare 
indietro significherebbe condannare 
questo nostro grande partito a ri­
dursi piccola cosa. Dunque, nem­
meno nella costruzione di una nuova 
società che vedrebbe la partecipa­
zione al potere del Partito comuni­
sta noi potremmo compiere scarti 
rispetto alle regole della demo­
crazia. 

Ma l'obiettivo nostro di oggi e il 
compito che si pone alla nazione è 
diverso. 

Oggi si tratta, come abbiamo detto. 
di superare la crisi che sta soffocando 
l'Italia e di avviare una ripresa e 
uiif. rinascita. K' assurdo e mistifica­
torio tentar di far credere agli elettori 
che il 20 giugno si tratta di decidere 
se l'Italia deve andare o no verso 
il comunismo, se si deve consegnare 
o no tutjo il potere al Partito coma 
nisla. Questi sono artifici propagandi­
stici per sviare gli elettori da quella 
che è la vera scelta da compiere. 

La scelta che è divenuta indi­
spensabile non è per questa o quella 
ideologia o meta ultima della so­
cietà. Ma è fra salve/za o rovina 
dell'Italia, tra sviluppo o affonda 
mento dell'economia, tra efficienza 
o disordine, tra stabilità politica o 
crisi di governo a ripetizione, tra 
onestà o corruzione, tra giustizia 
sociale o dilagare di privilegi sfac­
ciati. tra la crescita della democra­
zia o il suo svuotamento. Ebbene. 
chiunque vuole che lo scioglimento 
di ciascuno e di tutti questi dilemmi 
si compia in senso costruttivo do­
vrebbe riconoscere che la strada 
non può essere quella della divisione. 
ma della più ampia solidarietà e 
unità. 

Ed è questo il nostro obiettivo. An­
che per il governo della nazione noi 
proponiamo che si realizzi, almeno |>er 
un determinato lasso di tempo, una 
coalizione di unità democratica che. 
in quanto tale, è essa stessa la mag­
giore garanzia che ciascun partito che 
vi partecipa può dare all'altro e che. 
tutti insieme, danno al paese di operare 
con dedizione, con rettitudine e con 
s'ancio per il suo risollevamento. 

La propaganda democristiana e di 
di stra — è fin troppo facile preve­
derlo — cercherà di seminare la paura 
per le conseguenze che una svolta poli-
Pea che veda anche il PCI fra le 
torze costitutive di un nuovo governo 
potrebbe avere per le possibilità vii 
ripresa dell'economia nazionale e per 
le relazioni economiche e politiche del­
l'Italia con gli altri paesi dell'Occi­
dente. 

Bisogna rovesciare questa imposta-
zie ne. 

IV il malgoverno democristiano che 
ha portato al dissesto economico e fi­
nanziario di cui già soffre così ->esan-
teniente il paese. La caduta degli inve­
stimenti. la fuga dei capitali, il disfre­
narsi delle manovre speculative, l'asfis-
s a del credito hanno la loro spiega­
zione e origine principale nella man­
canza di chiari indirizzi e di prospetti­
ve sicure nella politica economica, nel­
l'instabilità politica divenuta ormai cro­
nica. nel tlissesto della pubblica ammi 
ni trazione e degli enti economici di 
Stato, nel dilagare delle pratiche cor­
ruttrici e clicntelari. In queste condi­
zioni le aziende sono sempre meno 
in grado di programmare la loro atti­
vità e gli operatori economici in ogni 
campo, già stretti dalla crisi, devono 
spesso sottoporsi al pagamento di tan­
genti per ottenere licenze o servizi 
che dovrebbero essere ^ m ^ l m e n t e 
assicurati da un corretto funzionamento 
degli uffici statali. Le nostre attività 
produttive vengono così dissanguate e 
stremate da un cumulo di parassitismi 
e d: sperperi, di cui soffrono soprat­
tutto. fino a soccombere, le piccole 
e medie aziende, giacché le grosse con­
centrazioni industriali e finanziarie tro 
vano sempre il modo di arrangiarsi . 

Il problema vero è dunque di rad-
diizzare quello che la DC e i suoi 

, governi hanno distorto: ed è, quindi. 
di combattere energicamente, fino a 
liquidarle, le pratiche della corruzione 
e delle clientele, di far funzionare cor­
rettamente e celermente le pubbliche 
amministrazioni, e soprattutto di porre 
firn- all'instabilità politica e di dare 
all'Italia governi capaci di indicare 
cirari obiettivi e punti di riferimento 
certi per lo sviluppo di tutte le atti­
vità economiche. Ciò di cui bisogna 
a \ e r paura davvero, dunque, è che 
continuino la confusione e il marasma 
attuali. 

Bisogna rovesciare anche l'imposta­
zione che la propaganda democristiana 
e di destra dà alla questione delle 
relazioni e della collaborazione inter­
nazionale dell'Italia. Anche in questo 
campo il rischio non sta nel nuovo 
che introdurrebbe un governo di un:tà 
democratica, ma n?lla continuità di 
una politica che ha già provocato e 
accentua ogni giorno di più il discre­
dito dell'Italia, il suo indebitamento. 
la sua dipendenza dall'estero e. al tem­
po stesso, il suo distacco rispetto alla 
situazione economica degli altri paesi 
dell'Europa occidentale. Solo innovando 
g'i indirizzi economici e, quindi, cam­
biando la direzione politica si può in­
vertire questo processo e colmare que­
sto distacco. Ma innovare, ammoder­
nare. progredire, in Italia, non e pos­
sibile senza il PCT. 

Del resto questa necessità viene ri 
conosciuta sempre più largamente nel 
l'opinione pubblica europea e interna -
zonale. E" vero, ed è comprensibile. 
che non tutti i giudizi che all'esterno 
s: pronunciano sul PCI sono univoci. 
Ma univoci sono invece i giudizi sulla 
DC > sui suoi governi. Non vi è 
c!i! non affermi che i governi della 
DC si sono rivelati incapaci di gover­
nare l'Italia di oggi • che la loro 

corruzione ha raggiunto dimensioni as­
sai notevoli. 

Gh avvenimenti italiani sono og£ 
ternati ad essere tra i più dibattuti 
nell'opinione pubblica internazionale e 
nelle forze politiche di molti paesi eu 
ropei ed extra-europei. Dell'Italia si 
parla molto, ma se ne parla in rife­
rimento a due questioni prevalenti: la 
qui stione del dissesto economico e de­
gli scandali: e la questione del PCI. 

Le posizioni del PCI, le ragioni della 
stia ascesa, le caratteristiche della sua 
]x>litica, della sua storia, della sua 
vita interna, della sua elaborazione teo 
i r a sono oggetto di un crescente inte 
tcs.se e persino di studio non solo da 
parte di forze progressiste e rivolu/ic 
rar ic ma anche da parte di ambienti 
e personalità della cultura, di organi 
di informazione e di circoli politici e 
governativi, si può dire, di ogni parte 
de! mondo. 

Gli USA, 
l'Europa 
e l'Italia 

L'eventualità che il PCI divenga una 
forza di governo viene largamente pre­
sa in considerazione e dibattuta con 
posizioni che, ovviamente, rispecchia­
no una gamma assai varia di orienta­
menti e di interessi. 

Dai dirigenti americani sono ve­
nuti moltiplicandosi moniti contro 
questa eventualità. Che valore e che 
peso devono attribuire gli italiani 
a questi moniti? 11 primo dovere Ji 
ogni italiano che abbia a cuore la 
dignità del proprio paese, che vo­
glia cioè essere un patriota vero, è 
quello di respingere ogni tentativo. 
da qualsiasi parte provenga, di at­
tentare alla indipendenza naziona­
le dell'Italia e di interferire nelle 
.scelte sovrane del nostro popolo. 
Guai a quel popolo che abdichi a 
queste sue prerogative, alla difesa 
di valori e principi senza dei quali 
una nazione cessa di essere se 
stessa. 

Considerando le cose' da un altro 
punto di vista, si può comprendere 
che gli esponenti della più grande po­
tenza capitalistica del mondo non si 
raì.egrino della eventualità che il mag 
gior partito della classe operaia ita­
liana acceda a responsabilità di go­
verno. Eppure la cosa nuova e interes­
sante è che negli stessi circoli diri­
genti americani nemmeno su questa 
questione vi è unità di vedute. E men­
tre vi è chi. anche per scoperti calcoli 
legali alla imminenza delle elezioni 
presidenziali, accentua e forza la ca­
ni a anticomunista, vi è chi — e non 
solo nel mondo universitario, cultura­
le e giornalistico, ma anche negli am­
bienti politici e tra alcuni leaders — 
considera invece con favore, o con in­
teresse o comunque con tranquillità 
la prospettiva di rapporti normali 3 
positivi tra gli USA e un governo ita­
liano con partecipazione comunista. 

Posizioni realistiche di questo ulti-
mo tipo si stanno affermando ancora 
più largamente nei paesi dell'Europa 
occidentale, nelle forze politiche e per­
sino in alcuni dei loro governi (fatta 
eccezione, ben s'intende, di uomini di 
destra come Giscard d'Estaing e altri). 

Tutto ciò ha una spiegazione poli­
tica ben precisa. Se è vero, infatti, che 
l'Italia appartiene all 'area dell'Europa 
occidentale e ha bisogno di rimaner­
vi. è vero anche che l'Europa occiden­
tale — e in particolare la Comunità 
economica europea — non può fare 
a meno dell'Italia: e di un'Italia che 
non sia preda dell'instabilità e preca­
rietà economica e politica. E un di-
seorso analogo vale anche per i rap­
porti tra l'Italia e gli USA. nel aua-
dro più ampio dei rapporti tra USA 
e Europa occidentale. 

Ma se queste cose sono vere, rea­
lismo e oggettività impongono, an­
che se a coloro cui può non piacere. 
di prendere atto che nell'Italia di 
oggi e di domani esiste ed esisterà li 
dato non modificabile di un grande 
partito comunista, la cui funzione agli 
efretti della riconquista di una stabi­
lità politica e dell'avvio di una ri­
presa economica non è certo esclu­
siva ma non è sostituibile da alcun 
altro partito. 

Da tutto ciò deriva che. mentre 
dobbiamo continuare a rivendicare 
con vigore, contro ogni ingerenza 
straniera, l'indipendenza e sovrani-
tr- nazionale, noi dobbiamo anche 
continuare a spiegare con tranquil­
lità che non fa parte della nostra 
politica e dei nostri obiettivi alte­
rare i rapporti di equilibrio tra i 
due blocchi, far uscire unilateral­
mente l'Italia dalla NATO, turba­
re i rapporti di amicizia tra la Re­
pubblica italiana e gl i . USA. cosi 
come è estraneo ai nostri diségni 
comnromettere la partecipazione 
dell'Italia al processo di unifica­
zione su basi democratiche della 
Comunità europea. Il nostro solo 
interesse, il nostro principale SCO­
DO è quello di ranpresentare e di­
fendere in ogni circostanza gli in­
teressi e le aspirazioni dei lavora­
tori e di tutto il popolo italiano. 

Maggioranza 
e opposizione 

L'ultimo rifugio della DC per sot­
trarsi al riconoscimento della neces-
s :ià di una larga coalizione di forze ' 
popolari e democratiche è che. in tal-
modo. verrebbe a scomparire la cosid­
detta « distinzione di ruoli » e della 
o.r.soguonte dialettica tra maggioran­
za e opposizione. Abbiamo risposto 
g'à che il male di cui ha sofferto e 
soffre sempre più acutamente l'Italia 
noi. è la mancanza di una opposizio­
ne. che c'è stata, c'è, ed è la nostra, 

ma la mancanza di una maggioranza 
la quale abbia il minimo indispensabi­
le di unità politica e che sappia go­
vernare. Questo è dunque il vero pro­
blema che si deve risolvere oggi in 
questo periodo che è eccezionale e il 
quale richiede quindi soluzioni politi 
che democratiche rispondenti a questa 
contingenza eccezionale. 

Dar vita a una coalizione gover­
nativa unitaria fra tutti i partiti che 
vogliono impegnarsi in un'opera di 
risanamento e rinnovamento non si­
gnificherebbe abolire la dialettica 
tra maggioranza e opposizione (ma 
nemmeno quella all'interno della 
maggioranza): vorrebbe dire che al­
l'opposizione non starebbe più :1 
PCI. ma l'opposizione vi sarebbe 
ugualmente: e sarebbe costituita da 
forze di estrema destra, da forze 
conservatrici e anche da altre forze 
che non condividono o gli «indirizzi 
generali o i programmi specifici del 
governo unitario. 

Il problema sarebbe, dunque, non 
quello della mancanza di una op­
posizione ma di come fronteggiarla 
con metodo democratico, ciò che s a ­
rebbe possibile solo con un governo 
che poggiasse sulle basi di consenso 
popolare più ampie- possibili. La 
dialettica democratica fra maggio­
ranza e opposizione non cessereb­
be di funzionare, solo che ne mu­
terebbero i soggetti rispetto a quelli 
che ci sono stati per tanti anni. 

Per questo la disputa che la DC vuo­
le alimentare su questo tema suona 
falsa, astratta, stanca. 

9 
Dal complesso delle considerazioni 

finora svolte appare chiaro che il ri­
si ìtalo elettorale di cui ha bisogno il 
paese deve essere tale da costituire 
una sollecitazione irrefutabile verso una 
prospettiva di collaborazione tra tutte 
le forze democratiche. 

Ciò esige anzitutto una riduzione sec­
ca dei suffragi del MSI. affinché sia 
encora più evidente l'isolamento di ogni 
velleità di tipo neofascista e perché 
sia reso impossibile alla DC ricorrere. 
per l'ima o per l'altra sua manovra 
politica o posizione parlamentare e le­
gislativa. al sostegno dei voti missini. 

Indispensabile è anche una riduzione 
delie rappresentanze parlamentari del­
la DC E' ora che finisca l'era democri­
stiana e cioè il periodo, di ormai tre 
decenni, che ha avuto come segno ca 
ratte-rizzante, pure in forme diverse, il 
prepotere e il monopolio politico del 
partito democristiano. Il logoramento di 
questa posizione dominante è in atto da 
tempo, ma l'ostinazione dellaeDC a man­
tenerla sta provocando guasti sempre 
più pesanti in tutta la vita nazionale. 
Per questo va battuta con il voto l'in­
commensurabile presunzione dei dirigen­
ti democristiani che ardiscono prosenta 
re ancora il loro partito come l'asse 
portante della democrazia e del bene 
delia nazione. 

Non si tratta .— nò sarebbe pos 
sibile — come dice qualcuno, di 
e abrogare » la DO. Ma si tratta, e 

. questo è necessario e possibile, di 
toglierle la funzione cosiddetta 
« centrale » — quella, cioè, per cui 
la DC non fa scelte precise per po­
ter conservare il suo predominio 
con questo o quell'alleato — fun­
zione che essa vorrebbe continuare 
ad esercitare per un periodo inde­
finito. 

Questo ridimensionamento del ruo­
lo e del peso della DC è divenuto og­
gi una condizione essenziale per evi­
tare l'asfissia del regime democratico 
e per assicurargli una nuova vitalità 
e anche per far crescere la funzione 
e il peso politico di ogni altro parti­
to democratico. 

Porre fine al 
predominio de 

Ha fatto il suo tempo un sistema 
politico quale finora è stato quello 
che. a parte l'opposizione comunista. 
si è configurato come una sorta di 
costellazione di satelliti che ruotano 
attorno al pianeta democristiani. 
Pretendere di perpetuare questo si­
stema è oltretutto insensato perché 
esso ha perduto le basi stesse del 
suo sussistere. E non solo perché 
tutti i partiti che hanno finora col­
laborato con la DC manifestano cre­
scenti segni di insofferenza per la 
posizione di sudditanza nella qua­
le sono stati di fatto sempre rele­
gati. ma soprattutto perché uno di 
essi, il PSI. proprio quello che la 
DC dichiara l'alleato « essenziale >. 
ha affermato a tutte lettere che al 
centro sinistra non vuole più ritor­
nare. E' anche per questo che la 
posizione della DC ha oggi questo 
tratto paradossale: che essa non è 
in grado di proporre nessuna for­
mula politica che possa costituire 
una maggioranza in Parlamento. 
La gente non sa. dunoue. a quale 
tipo di maggioranza o di governo si 
andrebbe votando la DC. 

Dall'altra parte, un colpo elettorale 
a'!a DC, che sposti voti verso i partiti 
di sinistra, è uno dei mezzi che pos­
sono favorire nella DC stessa un'auto­
critica onesta e radicale, aprendo la 
strada alla possibilità di quella « rige 
r.erazione » non di facciata che è chie­
sta con insistenza dalle forze più fre­
sche dei suoi iscritti e dei suoi elettori. 

Questa «pinta è divenuta più eviden­
te dopo le due sconfitte subite dalla 

' DC il 12 maggio del 1974 e il 15 giugno 
1P75. Si è aperta una crisi, è venuto 
manifestandosi un travaglio che ha avu­
to momenti anche drammatici. La DC 
è apparsa a tutti come un partito di­
viso e lacerato da profonde e spesso 
violente lotte intestine. Questo trava­
glio non è concluso, anche se nelle 
ultime settimane le spinte rinnovatri-
ci sono state clamorosamente contrad­

dette da decisioni e posizioni politi­
che che ricalcano i peggiori indiriz'i 
e le più deteriori pratiche del recente 
passato. Per questo è necessario che 
i; 20 giugno dia un nuovo colf» alla 
DC in modo da costituire u\ segno 
a.ieora più inequivocabile che il con­
tinuare nella politica dello scontro e 
v-i vecchi metodi di governo e di par 
tilo non rende più neanche agli effetti 
eli ttorali. 

Abbiamo già più volte rilevato con 
interesse gli aspetti nuovi delle posi 
z'oni del PSI. specie per quel che ri­
guarda la proclamazione della fine del­
l'esperienza del centro sinistra e il ri-
Rito di accettare le vecchie pregiudi-
ziah verso il nostro partito. E' vero 
ai.ehe. e tutti lo sanno, che nonostan­
te queste e altre positive novità, vi so 
no stati anche in occasione di reL'cnti 
avvenimenti valutazioni e comporta­
menti politici differenti tra noi e il 
PSI. Basta ricordare il dissenso appar­
so sull'apertura della crisi di governo 
'lei gennaio scorso. 

Un 
interrogativo 
ai compagni 
del PSI 

Dalle prime battute della campa­
gna elettorale dei compagni socia­
listi non è ancora del tutto chiaro 
qual è la soluzione politica e gover­
nativa che il PSI propone per io 
immediato. Il PSI si è dato una stra 
tegia chiamata di « alternativa di 
.sinistra » o. con altre formulazioni, 
di «alternativa socialista»; ma qua­
si tutti i suoi esponenti hatwuo vo­
luto precisare che questo non è 
obicttivo immediato in quanto esso 
implicherebbe, tra l'altro, secondo 
loro, un i * riequilibrio » all'interno 
delle forze di sinistra a favore del 
PSI. Qual è dunque l'obiettivo im­
mediato'.' Il governo di emergenza 
(e cioè, se intendiamo bene quanto 
ha detto il compagno De Martino 
alla Camera, un governo di sociali­
sti, comunisti, democristiani ed e-
ventualmente altri partiti)? Se co­
sì fosse, un simile obiettivo non 
sarebbe sostanzialmente diverso Ja^ 
quello che noi oggi proponiamo 
quando parliamo della necessità, per 
un certo periodo, di un governo di 
ampia unità democratica. 

Ma nel discorso tenuto domenica 
scorsa a Milano lo stesso compagno 
De Martino ha chiesto agli elettori di 
dare maggiore forza al PSI « per qua­
lunque eventualità i risultati delle eie­
zioni debbano proporci ». Che cosa 
vucl dire questa frase'.' Che si consi­
dera anche la eventualità di una rein­
carnazione del centro-sinistra in que­
sta o quella forma? Non vogliamo fa­
re processi alle intenzioni ma solo 
porre ai compagni socialisti un inter­
rogativo che non crediamo sia solo 
nostro. 

Poche parole, infine, sulle liste dei 
gnippi estremisti. Alcuni di essi — 
PDUP. Avanguardia Operaia e Lotta 
continua — dopo essersi scambiate ac­
cuse roventi di avventurismo, di atteg­
giamenti provocatori o di cedimenti 
opportunistici, hanno deciso di fare 
liste comuni. E la cosa singolare è che 
anche dopo questa decisione i dirigen­
ti di questi gruppi hanno continuato 
a dichiarare di avere linee politiche. 
prospettive e metodi di azione con­
trastanti. 

L'incoerenza tocca il suo culmine 
nella decisione del PDUP il quale, do-
•*o aver proclamato mille volte di voler 
operare, sia pure da posizioni proprie. 
n.?H'ambito del movimento sindacale 
unitario e dello schieramento dei gran­
di partiti della sinistra, si è alleato 
con quel gruppo di Lotta continua di 
cui aveva denunciato più volte gli at­
teggiamenti avventuristici, le azioni 
p.-cvocatorie e la politica di rottura 
con le organizzazioni sindacali e pò 
litiche attorno alle quali si raccoglie 
la grande maggioranza dei lavoratori 
italiani. 

Che cosa ha spinto, dunque, queste 
variopinte formazioni a presentarsi al-
ìe elezioni con liste comuni? Per quan­
to si cerch: di camuffare le cose con 
roboanti proclami rivoluzionari e con 
sofismi da salotto, noi. che siamo in 
\ecc gente più semplice ma politica­
mente abbastanza esperta, non vedia 
™ altro che il proposito di togliere 
voti al PCI e al PSI e il desiderio di al 
c.m- dei dirigenti di questi gruppi di 
rusc i re a sedersi in Parlamento. Que­
sta penosa vicenda può offrire utili 
mettivi di riflessione a quanti seguo 
no queste formazioni e molti argomen­
ti ai nostri compagni del Partito e de! 
la FGCI per convincere della necessi­
tà che il voto «i concentri sul partito 
più solido e coerente dei lavoratori. 
cucilo la cui avanzata può realmente 
spostare tutta la situazione italiana. 

E" eridente che il voto che verrebbe 
al PCI da questi a t to r i dell'elettorato 
non annullerebbe 'e differenze che v: 
sono fra noi e loro, ma contr.buirebbo 
a mantenere il confronto anche critico 
nel quadro del movimento unitario del­
la classe operaia e dei lavoratori. 

glande storia, abbiamo un prezioso pa­
trimonio di esperienze e di cultura, ve 
ivamo da lontano ma abbiamo dimo­
strato anche in questi anni di essere 
il partito che con maggiore coraggio 
e impegno lavora per comprendere il 
nuovo eiie si manifesta nella realta 
di ! mondo e dell'Italia, e sa adeguar­
visi, sviluppando le proprie imposta­
zioni. introducendo i cambiamenti ne­
cessari anche nella propria vita inter 
na. facendo avanzare continuamente 
fresche energie che non trovano da 
imi sbarramenti clientelari o cristalli/.-
z;,7Ìoni di potere. 

L'elemento forse più significativo del-
'o sviluppo del Partito negli ultimi 
anni è che. senza perdere o meno 
mare le proprie capacità di combatti 
menici, di mobilita/ione, di spirito di 
sacrificio e mantenendo la carica idea­
le che lo caratteri/za in quanto Par 
'no comunista, esso ha accentuato sem­
pre più il carattere costruttivo e posi­
tivo del suo intervento politico. Di que­
sto i comunisti hanno dato continue 
prove nell'azione di massa, nei go 
\ i i n i delle amministrazioni locali e 
ragionali, in Parlamento e nella ricca 
Sirie- di iniziative unitarie e di conve­
gni di partito nei quali abbiamo af­
frontato con proposte concrete tutti i 
principali problemi dell'economia, del 
menilo del lavoro, della vita dello Sta 
fo. delle relazioni internazionali, della 
s j i tn /a . della cultura, della scuola, 
della Università. 

Anche gli osservatori meno amiche­
voli hanno dovuto riconoscere la se­
rietà del nostro impegno. Non per ca­
so. i dibattiti e i convegni da noi pro­
mossi sono considerati come le rare 
occasioni che consentono a personali­
tà e autorità di ogni tendenza e di 
ogni campo di avere un dialogo e un 
confronto proficui perché di e\ssi è in­
terlocutore attento e aperto un parti­
to preparato, serio e che si sforza 
di essere sempre più rigoroso. 

Gli 
indipendenti 
nelle liste 
del PCI 

Lo spirito aperto e unitario della 
' nostra politica trova oggi una nuova 
manifestazione nella presenza nelle no­
stre liste di molte nuove personalità 
indipendenti di varia formazione idea­
le e culturale. 

11 valore e lo scojw principale della 
offerta che abbiamo fatto a queste 
personalità di spiccato prestigio è di 
far si che anche in Parlamento pos­
sa -ave re peso l'apporto di nuove co­
noscenze e specifiche competenze e 
possano farsi sentire nuove libere Mi­
ci. Deve essere infatti chiaro che noi. 
eleggendo queste personalità nelle no­
stre liste, non abbiamo posto ne mai 
jyirremo alcun limite alla indipenden­
za della loro azione e dei loro voti. 

Era le nuove personalità canili 
date nelle liste comuniste vi sono 
anche nomi noti e apprezzati in I 
mondo cristiano. Evidentemente in­
dispettito di ciò, qualche democri­
stiano ha affermato che questa pre­
senza sarebbe in contraddizione con 
la politica comunista verso il com­
plesso delle formazioni politiche e 
sociali del movimento dei cattolici 
italiani. E perché mai? Non vi sono 
già tanti cattolici ne'lle file del PCI 
e anche fra i suoi quadri ed espo 
nenti pubblici'' E perché dovrebbe 
essere considerato anomalo o con­
traddittorio rispetto alla nostra stra­
tegia di incontro con le forze pò 
polari cattoliche, e rispetto alla que­
stione cattolica in generale, il fa'to 
che alcuni cattolici, che pure non 
pensano di iscriversi al PCI. possa-
r-o invece, in posizione autonoma. 
riconoscerne la funzione positiva ed 
accettare la sua offerta di candida­
tura e di elezione? Non ci sono dun­
que in noi. a questo proposito, ne -e 
eonde intenzioni né ripensamenti. C'è 
.soltanto una nuova prova che >; MIO! 
(Lire della necessità di affermare 
con coerenza la piena laicità del­
l'. mpegno politico. 
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IO 
Al giudizio degli elettori il Partito 

comunista si presenta con un bilancio 
di lotte e anche di realizzazioni che 
ne hanno fatto ancora più una forza 
decisiva nella difesa della causa dei 
lavoratori, delle battaglie contro il fa­
scismo e contro tutte le manovre e ten­
tai.vi ant.dcmocratic, e dell'iniziativa 
pei l'unità di tutte le forze operaie 
popolari. 

C'è alle nostre spalle una lunga e 

Veniamo, per concludere, alle que­
stioni del lavoro pratico del pa r t t o 
ni Ila competizione elettorale: lavoro 
clic è sempre stato e rosta un elemen­
to decisivo e insostituibile d. o.'ii 
•ìiK-cesso. 

I-e nostre organizzazioni, i nostr. 
militanti sono ormai così sper.menta-
ti da non aver bisogno di troppi con-
sicli. Sanno come si organizzano e si 
conducono lo campagne elcttorah. san 
no in quali difetti bisogna evitare di 
cadere e quali sono le iniziative più 
eflicaci. 

E intanto, come promessa di tutto 
i! resto, sanno che l'ottimismo facilo 
r. • è sempre* nocivo porcile porta a 
!a»orare meno e male. Altra co^a. che 
è invoce indispensabile, è lo slaneio. 
la volontà e capacità ri: conquista 

Nell'impostazione politica e di 
propaganda bisogna anzitutto evi­
tare di stare sulla difensiva. L'av­
versario punterà essenzialmente ad 
alimentare confuse e irrazionali dif­
fidenze e paure. 

Noi dobbiamo rispondere metten 
do in primo piano, con chiarezza 
e crudezza, il quadro della crisi 
in cui versa il paese: denunciare 
con forza le precise e schiaccianti 
responsabilità della DC e dei suoi 
governi; rendere evidente che, se 
non si cambia la guida politica, si 
deve avere davvero paura di un 
precipitare del paese sempre più 
ir. basso, verso il disordine e la de 
gradazione in ogni campo. 

Alla denuncia e all'accusa docu­
mentata e provata delle malefatte 
della DC e del centro-sinistra si de­
ve accompagnare sempre l'illustra­
zione delle nostre proposte positi­
ve. sia di quelle relative agli indi­
rizzi politici generali sia di quelle 
che riguardano i singoli problemi. 

Nel porre le questioni della pro­
spettiva bisogna partire sempre dal 
pieblemi quotidiani e-he più assillano 
la gente. Attorno al nucleo di un'im-
po-(azione politica unificante e ordi­
natrice si deve toccare una varietà 
:li tasti e si devono sviluppare le ini­
ziative più multiformi. 

La nostra 
campagna 
elettorale 

Naturalmente mantenere la nostra 
campagna elettorale all'offensiva non 
\tiil due fare una campagna esagita­
ta i urlata. Al contrario, essa deve ave­
te le caratteristiche della pacatezza, 
della serenità e dell'invito a ragiona­
re. Bisogna e!u" tutti si sia capaci di 
Lire una propaganda che si distingua 
jvorché .sa criticare, spiegare, projxirre. 
i :<ii\ inceri1. Con questo spirito, e con 
pazienza, occorre dare una risposta 
alle diffidenze e ai timori che vi so­
no verso <li noi in certi strati di cit-
tiiihni. 

Qualcuno afferma o segnala che sta­
ti d'animo di questo tipo esisterebbe­
ro anclie tra chi ci ha votato il 1S 
f.iigno. Non so in che misura questo 
sia vero. In ogni caso questo ci deve 
.sj.ir.gere a intensificare i nostri sforzi 
per consolidare e possibilmente allar­
gare i consensi nuovi che ci sono ve­
neti il 15 giugno da strati di ceto me­
dio. intellettuali, funzionari e dipenden­
ti pubblici, e ie . 

Ma guai a dimenticare che la base 
fot {lamentale elei nostro elettorato, ol­
tre che della nostra caratteristica for­
za politica, sta negli operai, nei lavo­
ratori. nella gente più |X)vera e sfrut­
tala. E in questa {lire/ione esistono 
ancora grandi |M>ssibilità di conquista 
e avanzata, specialmente nel Mezzo­
giorno ma anche in altre regioni del 
Centro e del Nord, nelle periferie ur­
bane. nelle campagne", nei piccoli cen­
tri Anche l'affermazione pur cosi ri­
levante che abbiamo avuto tra i gio­
viali elettori il 13 giugno può essere 
u'teriormente accresciuta. 

/ 

Gli operai, 
le donne, 
i giovani 

Nuove grandi mas.se giovanili pos­
sono essere conquistate al voto co-
nuiniMa e quindi alla volontà di 
lotta per i loro problemi e aspi­
ra/ioni verso una nuova società. 
Ma lo sforzo forse più grande va 
compiuto in direzione dell'elettora­
to femminile. Bisogna che tutto il 
partito colga nella pienezza della 
sua portata questo fenomeno che 
sta rivelandosi come una novità fra 
le più profonde e significative del 
picsente periodo storico: il risveglio 
delle donne. la loro aspirazione a 
nuova dignità, la loro maturazione 
politica e civile, l'ormai irresistibile 
moto di emancipazione femminile. 

I! nostro partito è state quello che 
p«r pruno ha compreso tale novità e 
insieme la peculiarità di questo movi­
mento. ed è quello più pronto a rac­
coglierne e interpretarne la carica rin-
novatrice j>er tutta la società, perché 
è ii partito che si batte con più deci­
sione e eooren/.a contro ogni forma 
di sfruttamento, di oppressione e di 
d x rimina/ione E' stata eleeisa op­
portunamente l'organizzazione eli una 
s'ttimana delle elettrici. Ma il nostro 
impegno nel lavoro tra le donne non 
s| limiti a ile iniziative previste per 
cj.iesta occasione. 

Abbiamo cinque settimane di campa-
trn,i elettorale davanti a noi. Non c'è 
d'.nque tempo da perdere por chiama­
re a raccolta e mettere all'opera tutte 
1" erorg.c del partito e della FGCI. 
C è lavoro per ognuno dei nostri iscrit-
t . e!.e erano già. il 1 maggio. 1.7.18.701. 
e per gli iscritti alla FGCI. che erano 
.ì'.'h stessa data 12->.."Wi7. Ma c'è un la 
voio che possiamo < hied» re e affidare 
a i t i le a centinaia di migliaia d; nostri 
simpatizzanti, e* soprattutto a giovani 
e ragazze < !ie guardano con fiducia 
e speranza al nostro partito. 

Ripetiamo e allarghiamo l'espe 
rien/a della campagna elettorale del­
lo s<-orso anno {furante la quale 
tanti e tanti amici nostri, non iscrit 
t<. s'impegnarono anch'essi attiva­
mente per il voto al PCI e sposso 
:.i molti modi nuovi e originali. 

Sta alle Federazioni, alle Sezioni, al-
'<• «tiitile promuovere, organizzare il 
lavoro degli isoritti e dei simpatizzan­
ti nel modo più razionale, evitando 
,n / ative inatil. e puntando su quelle 
p II proda*!.ve e efficaci. Il nostro ap 
p«Iio a profondere passione r intclli-
gi r.za in questa nuova battagli.* si ri-
v »!ge anzitutto ai nostri operai, che 
sono il nerbo del partito. Spetta 3d 
r.-si conquistare nuove adesioni tra i 
loro compagni di lavoro nelle aziende. 
r.i.i anche nei quartieri, nelle contra­
de. nei centri di abitazione, davanti al­
le stuolo, occorre che si faccia sentire 
la loro voce e la loro iniziativa. Il no­
stro appello si estendo a tutti i compa­
gni e a tutte le compagne perché cia­
scuno senta la responsabilità della sua 
milizia in quest'ora così difficile per 
i! paese, che attende soprattutto dal 
comunisti la luce della speranza • 
della fiducia. 
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